anno 87 n. 25 euro f 


© Si sta avviando alla con- 
clusione il processo che ve- 
de alla sbarra 10 antifascisti 
torinesi accusati di devasta- 
zione e saccheggio per aver 
partecipato ad un corteo il 18 
` giugno del 2005, indetto in 
solidarietà alle vittime di una 
grave aggressione fascista. 
La settimana precedente 
una squadraccia armata di 
coltelli e bastoni aveva for- 
zato la porta del cortile della 
casa occupata il Barocchio e 
aveva ferito due anarchici. 
Uno di loro, l'intestino tra- 
passato da un fendente, era 
stato operato d’urgenza. So- 
lo per un caso non ci era 
scappato il morto. | media 
minimizzarono, trattando la 
faccenda come uno “scon- 
tro” tra estremisti. 

Al contrario poche sedie e 
qualche tavolino finiti in stra- 
da dopo la breve carica con 
cui si concluse il corteo del 
18 giugno divennero occa- 
sione di una feroce campa- 
gna di criminalizzazione da 
parte dei media e dei politici 
cittadini. Un PM particolar- 
mente solerte nel persegui- 
re gli anarchici, Marcello Ta- 


a continua a pag. 8 
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Processo agli antifascisti 


«i mi 


A vu 


A segreti dei servizi 


“È jn corso una inchiesta che io credo 


non porterà da nessuna parte...” 


(F. Cossiga a proposito dell'archivio del SISMI) 


Continua la poco appassionante soap opera sui servizi 
segreti, favorita da una estate sbarazzina e dalla mancanza 
di altri scandali dei quali discutere. La stessa natura del 
tema, dopotutto il termine “segreti” viene usato per una ra- 
| gione... rende difficile conoscere compiutamente avvenimen- 
tie protagonisti e, spesso, le parole spese sono un eserci- 
zio di giornalismo virtuale, frutto di informazioni provenienti 
dalla stessa fonte della quale si vorrebbero svelare i miste- 
ri. Anche per questo motivo sull'argomento si fa molta lette- 
ratura e poca “sostanza”. Avere a che fare con certi fatti è 
come trovarsi davanti ad una mano di poker nella quale uno 


dei giocatori può sempre pescare dal mazzo le carte che 
preferisce. Con un prevedibile risultato finale. 

L'errore più comune nel quale si cade è quello di 
sopravvalutazione o sottovalutazione: a volte si tende a cre- 
dere che questi apparati abbiano una conoscenza ed una 
incidenza sulla realtà superiore a quella che effettivamente 
hanno o, al contrario, si pensa che il loro ruolo e potere 
siano eccessivamente esagerati. Questo non significa indi- 
care la via di mezzo come quella giusta, ma solo tenere 
sempre presente che le personali visioni della realtà influen- 
zano le valutazioni che si danno a proposito di questi argo- 
menti. 


Prendiamo, ad esempio, una notizia comparsa su un quo- - 
tidiano nella prima settimana di luglio [1]. Secondo il croni- 


sta esisterebbero dei documenti che provano che nel 2001 


il SISMI (o almeno il suo capo) aveva intenzione di costruire 
delle prove relative alla presenza di infiltrati di destra all'in- 
terno del Black Bloc che aveva agito a Genova durante le 
proteste contro i G8. Questo falso sarebbe stato fatto per 
aiutare la “sinistra” in difficoltà dopo le elezioni perse ed i 
fatti di Genova e al fine di screditare la “destra”. E tale azio- 
ne avrebbe causato addirittura il “licenziamento” del capo 
del SISMI. Non abbiamo assolutamente idea dell’attendibilità 
di quanto riportato, ma possiamo - con maggiore sicurezza 
- affermare che le voci a proposito di infiltrati nei Black Bloc 
sono abbondantemente circolate, durante e dopo il luglio 
genovese [2]. Ma non sono state usate certo per colpire la 
destra. 


di continua a pag. 4 


22 VUGLio"2007 


UMANITÀ NOVA 


L'estate di UN 


Come ogni estate UN 
va in vacanza. 
Occhio alle datel 
Questo è l'ultimo numero. 
Riattacchiamo con il 
numero 26 datato 
2 settembre e chiuso in 
redazione il 26 agosto. 
Chi intende inviare notizie 
o appuntamenti si ricordi 
che per coprire il mese di 
settembre deve spedire 
entro il 26 agosto. 


Ne approfittiamo per 
suggerire un'occhiata al 


bilancio di UN... e poi 
una capatina alle poste 
per dare segno tangibile 
del sostegno ad un 
settimanale 
autofinanziato sin dal 
lontano 1945. 
Una buona estate 
anarchica a tutti. 
I compagni e la compagna 
della red.di UN 


Mai come adesso si sen- 
te la mancanza di persone 
come Gabriele Bortolozzo, 
l'operaio autodidatta del Pe- 
trolchimico di Marghera che 
per primo e a costo della pro- 
pria emarginazione da parte 
anche del sindacato dei chi- 
mici e dei propri compagni di 
lavoro, denunciò l'epidemia 
di tumori da CVM (cloruro di 
vinile monomero) tra i lavo- 
ratori, che avrebbe causato 
la morte in almeno 158 casi 
documentati in sede proces- 


suale. 


Oggi invece, tutta l’infor- 
mazione riguardante il polo 
chimico di Marghera appare 
preventivamente filtrata e 
controllata al fine di evitare 
conoscenza e consapevo- 
lezza collettiva dei rischi 
connessi alle produzioni di 
tale insediamento industria- 
le e, in tale secretazione, ri- 


sultano coinvolti pure i lavo- 


ratori, disponibili a fare acri- 
ticamente proprie le rassicu- 
ranti versioni aziendali. 

A distanza di un anno, si 
è così appreso la reale enti- 
tà dell'incidente avvenuto il 
6 luglio 2006. Quel giorno, 
con ogni probabilità, si veri- 
ficò la più grave fuga di CVM 
nella storia di Marghera, an- 
che se al momento fu valu- 
tata come “leggera perdita” 
quantificata in alcune decine 


“di Kg, tanto che la popolazio- 


ne non venne neppure avvi- 
sata, dato che il livello del- 
l'emergenza era rimasto fer- 
mo al pre-allarme. Invece si 
trattava di almeno 5 o 6 ton- 
nellate, secondo i dati defi- 
nitivi dell'indagine svolta dal- 
la commissione costituita da 
Arpav, Vigili del Fuoco e 
Ispesi (Istituto superiore pre- 
venzione e sicurezza sul la- 
voro), trasmessa al ministe- 
ro dell'Ambiente e, da que- 
sti, alla Commissione gran- 
di rischi industriali di Bruxel- 
les. Altre fonti parlano addi- 
rittura di 8 tonnellate fuoriu- 
scite in seguito all’incidente 
avvenuto presso l’impianto 
CV24, con produzione di 
Pvc, della multinazionale in- 
glese Ineos Vinyls; ma an- 
che “solo” 4 costituiscono 
una quantità drammatica, se 


si pensa che nel ‘99, per una 


fuga di 3 tonnellate dello 
stesso prodotto furono fer- 
mati gli impianti per alcune 
settimane e si tenne pure un 
processo. Evidentemente, 
un anno fa prevalse ancora 
una volta una diffusa omer- 
tà, dato che in quei giorni 
tale notizia avrebbe avuto un 
suo peso nel referendum 
consultivo sul ciclo del cloro, 
sondaggio avversato aperta- 
mente dai vertici sindacali 
dei chimici che accusavano 
di terrorismo le associazioni 


La chimica della 


disinformazione 


(tra cui quella intitolata pro- 
prio a Gabriele Bortolozzo) 
che da anni si battono con- 
tro le produzioni di morte e 


nel raggio di decine di chilo- 


metri. La cittadinanza viene 
. “informata” soltanto attraver- 


so il sito web del Comune. 


in grado di bruciare 120 ton- 
nellate di materiali all'ora, si 
può facilmente dedurre che 
in circa due ore di attività la 


lene e propilene è stata rile- 
vante, con una conseguente 
seria emissione nell’aria di 
carbon black, la fuliggine in- 


di incompetenza tecnica i cit- 
tadini chiamati ad esprimer- 
si su una realtà fatta di con- 
tinui incidenti (oltre quaran- 
ta nell'ultimo quinquennio), 
di percentuali tragiche ri- 
guardanti l'incidenza tumo- 
rale nei territori adiacenti, 
nonché di troppi lutti tra i la- 
voratori e gli abitanti della 
zona compresa tra Mestre e 
la riviera del Brenta. 

A distanza di un anno, lo 
scorso 3 luglio 2007 nuovo 
incidente: sono le 11,46 
quando alla Polimeri Europa 
s'incendia una vasca di olio 
lubrificante, destinato al raf- 
freddamento dei compresso- 
ri della linea continua del 
cracking CR1-3 per la produ- 
zione di etilene e propilene. 
Le fiamme vengono domate 
rapidamente; ma si registra 
anche una disfunzione ad 
una delle due torce che de- 
vono bruciare le sostanze re- 
sidue nel circuito interrotto: 
da uno dei due camini si alza 
una lingua di fiamme e fumo 
alta sessanta metri, visibile 


Dato che le due torce sono 


Il volto del padrone 


Marco Revelli ha scritto su Il manifesto del 6 luglio un 
interessante articolo in occasione del lancio della nuova Fiat 
500. L'articolo è interessante sia per le cose che dice sia 
per quelle che tace. Il sociologo torinese prende atto che la 
sua città si sarebbe trasformata da luogo di produzione di 
beni materiali a luogo di produzione di beni immateriali, di 
immagini. Il padrone sarebbe sempre lo stesso, il prodotto 
diverso. La città un tempo ruotava intorno all'azienda, ne 
era al servizio, come spazio dormitorio e ricreativo. Oggi 
l’intera città, divenuta palcoscenico di olimpiadi, notti bian- 
che, ecc., è messa al lavoro, come un organismo biopolitico: 
tutti sono attori/spettatori con le loro vite in quello che è 
ancora e sempre a tutti gli effetti un laboratorio sociale. Una 
società fluida, non conflittuale, dove le distanze si sono al- 
lungate, in mano ad un esteso ceto di 10-15.000 abbienti 
always on the move, come campeggiava sui manifesti olim- 
pici: Torino non sta mai ferma. Dietro la superficie smaltata, 
dice Revelli, sta però la città dei giovani precari e dei 100.000 
anziani che, pagato affitto, bollette, cibo, restano con 9 * al 
giorno. Che un giorno questi “sfortunati” cessino di applau- 
dire e decidano di ribaltare lo schermo, è storia ancora tutta 
da scrivere. Sio 

Ricostruzione suggestiva, con verità entrate ormai nel 
senso comune di chi da anni scruta il realizzarsi della so- 
cietà dello spettacolo e la messa al lavoro di tutta la vita 
attraverso la mercificazione della comunicazione, base del- 
la relazione sociale. Torino è davvero un laboratorio sociale 
perché la conversione dal modello di società fordista a quello 
attuale è più netta, più polarizzata e quindi più fotografabile. 
Torino non ha la complessità di una metropoli mondiale come 
Milano o la vocazione eterna di Roma ad essere centro po- 
litico (sia del potere politico laico che di quello religioso). 
Torino a suo modo è una città semplice, dalle linee nette 
come le sue vie ed i suoi viali. 

La descrizione che Revelli fa correttamente rileva la 
disarticolazione di una società nella quale manca ogni 
collante e tutto si agita in un flusso continuo. Revelli parla 
della società, ma non parla mai, in tutto l'articolo, della po- 
litica. Questo è interessante. Primo, perché il collante ve- 
nuto meno alla società era proprio rappresentato dalla poli- 
tica, da una politica capace di farsi interprete e portatrice di 
interessi collettivi. Secondo, perché la città di Torino è sal- 


quinante e cancerogena pro- 
dotta da tale processo. Per 
non parlare di altre imma- 
ginabili implicazioni; ma an- 
cora una volta, mentre veni- 
va aperta un'indagine per di- 
sastro colposo, le cosiddet- 
te autorità competenti e i bu- 
rocrati sindacali dei chimici 
non hanno perso un istante 
per escludere gravi rischi per 
la popolazione, ma anche 
per le migliaia di operai del- 
le altre fabbriche vicine, tra 
cui la Fincantieri, che a que- 

. sto punto potrebbero chie- 
dere tutti il contratto dei chi- 
mici “ad honorem”. 

Forse anche stavolta, tra 
un anno, sapremo cosa ab- 
biamo respirato; intanto si 
aggiunge amarezza e rabbia 
per come il corporativismo e 
la subalternità alle logiche 
‘padronali hanno ancora avu- 
to il sopravvento su memo- 
ria, coscienza e solidarietà di 
classe. 

In attesa della prossima 
fatalità. 


quantità combusta di polieti- 


redVE 


damente in mano al centrosinistra dal 1993. L’Unione è sta- 
ta protagonista della trasformazione sociale ed urbanistica 
della città, non l’ha subita, non si è limitata a governare l'esi- 
stente, ma ha gestito in prima persona facendosi motore di 
radicali trasformazioni ed ammortizzatore delle tensioni pro- 
venienti dal basso. Da Rifondazione venendo verso il cen- 
tro, tutto lo schieramento del centrosinistra ha voluto e por- 
tato avanti le grandi opere urbane, ha aiutato la FIAT ad 
uscire dalla crisi di inizio anni 2000, ha trasformato il centro 
in vetrina mondiale allontanando solo i “problemi”, in senso 
fisico, dal centro. Chi ha governato la città negli ultimi quin- 
dici anni ha fluidificato il processo di dissoluzione di ogni 
solidarietà all’interno della società stessa, confermando gior- 
no dopo giorno i rispettosi legami con i “poteri forti”, sca- 
vando sempre più spazi di potere proprio, concorrendo a 
creare quella casta di affermati che vivono non solo di atti- 
vità professionale imprenditoriale commerciale, ma anche 
di politica. Il ceto politico-sindacale torinese si presenta. 
come modello per l’Italia che sarà e non è un caso che pro- 


prio a Torino abbia voluto fare la sua prima uscita come 


candidato segretario del Pd Veltroni. Ma pochi giorni dopo, 
con la firma del manifesto di Rutelli che invita a governare 
senza la cosiddetta “sinistra radicale”, il sindaco di Torino 
Chiamparino ha fatto capire che Veltroni è ancora troppo 
“di sinistra”. In effetti, il ceto politico non rappresenta inte- 
ressi, se non i propri ed è quindi comprensibile l’invocazio- 
ne di un Chiamparino di “maggioranze variabili”: ciò che 
conta è governare e gestire il potere, tutto il resto è irrile- 
vante, perché non c'è alcuna politica da realizzare, nessun 
progetto da costruire, se non quelli in cemento armato; la 
città e il territorio sono solo risorse da mettere al lavoro, 
privatizzando i servizi pubblici, ripulendo le strade (letteral- 
mente) da coloro che “stonano” (immigrati per primi), sten- 
dendo una fitta rete di controllo del territorio per prevenire 
crisi e contestazioni. ll modello Torino indica schiettamente 
la direzione di una società in cui la subordinazione non è 
solo elemento del rapporto di lavoro, ma costituisce il carat- 
tere della società stessa, trasformata sul serio nella fabbri- 
ca diffusa dei peggiori incubi sociologici. Ma questa volta il 
padrone non ha il solito volto. 


W.B. 


La Conferenza internazio- 
nale “The Rule of Law in 
Afganistan”, svoltasi a Roma 
ai primi di luglio, è apparsa 
` lontana dalla realtà afgana 
ben oltre le distanze geogra- 
fiche esistenti tra Roma e 
Kabul. Infatti, mentre, nella 
capitale italiana si discuteva 
e si stanziavano 360 milioni 
di dollari (di cui ben 200 
stanziati dall'Unione Euro- 
pea) per la “giustizia”, in 
Afganistan ogni giorno con- 
tinuavano a morire centina- 
ia di civili sotto le bombe Usa 
e Nato, suscitando nel mini- 
stro degli esteri D'Alema 
indubitabili “motivi di preoc- 
cupazione e turbamento”. 

Altrettanto distanti le di- 
chiarazioni di D'Alema sulla 
necessità di 
consenso dei cittadini afgani 
intorno alla democrazia”. 
“Questo consenso - sempre 
secondo il ministro italiano 
degli esteri - lo si conquista 
migliorando le condizioni di 
vita”, ad esempio, garanten- 
do “un sistema giudiziario ef- 
ficace” ed auspicando “un 
mix efficace tra l’azione mi- 
litare e un'azione politica di 
più vasto respiro in grado di 
recuperare consenso e fidu- 
cia tra i cittadini”. 

Neanche una settimana 
dopo, nel nord della provin- 
cia di Farah, ossia nell’area 
di competenza del contin- 
gente militare italiano di He- 
rat, un'incursione area della 
Nato ha raso al suolo tredici 
case sterminando almeno 
108 persone. 

A dire il vero, l'elegante 
presidente afgano Karzai ha 
sollevato prima, durante e 
dopo la conferenza la que- 
stione delle stragi compiute 
dalle forze d'occupazione 
che stanno provocando una 
crescente sollevazione po- 
polare contro il suo, già de- 
bole e screditato, governo; 
ma come in passato sono 
apparse parole al vento. 
Raggelante la risposta del- 
l'ambasciatore statunitense 
all'Onu: “La guerra non è 
una scienza esatta”. 

Interessante soffermarsi 
su chi ha pronunciato una si- 
mile cinica battuta. 

Zalmay Khalilzad è afga- 
no come le vittime dei bom- 
bardamenti sui villaggi. Nato 
a Mazar-e Sharif nel 1951, 
Khalilzad discende dalla 
vecchia élite afgana; suo pa- 
dre era un collaboratore del 
re Zahir Shah. Laureatosi 
all'università di Chicago, 
centro intellettuale della de- 
stra a stelle e strisce, quan- 
do l’Urss invase l’Afganistan 


nel ‘79, divenne cittadino - 
statunitense, svolgendo un 


ruolo di collegamento fra gli 
apparati militari Usa ed i 
guerriglieri islamici. Consi- 
gliere speciale del Diparti- 
mento di Stato sotto Reagan 
e successivamente sottose- 
gretario alla difesa con Bush 
senior, durante la guerra 
contro l'Iraq, passò alla 
<- Rand Corporation, una riser- 
va militare d'elite degli Stati 
Uniti. In quanto di origine 


afgana ed ex-collaboratore . 


della compagnia petrolifera 
Unocal negli anni Novanta, il 
presidente Bush jr. l'ho no- 
minò come suo inviato spe- 
ciale in Afganistan il 31 di- 
cembre 2001, nove giorni 


“consolidare il 


A tavola con il morto 


dopo che il governo ad inte- 
rim di Hamid Karzai, an- 
ch'esso ex-collaboratore del- 
la Unocal, si stabilisse uffi- 
cialmente a Kabul. 

Tali designazioni eviden- 
ziavano molto chiaramente 
gli interessi economici esi- 
stenti dietro l'aggressione 
militare degli Stati Uniti con 


l'operazione Enduring Free- . 


dom. Come consigliere del- 
la Unocal, Khalilzad era sta- 
to autore di un'analisi di ri- 
schio per il gasdotto propo- 
sto dalla ex repubblica sovie- 
tica del Turkmenistan attra- 
verso l'Afghanistan ed il Pa- 
kistan fino all'Oceano india- 
no. Aveva quindi partecipa- 
to alle trattative fra la Unocal 
ed i funzionari del regime 
talebano nel 1997 per la co- 


attraverso l'Afghanistan oc- 
cidentale. All'epoca Khalil- 
zad premeva per una politi- 
ca più tollerante da parte di 
Washington verso gli stu- 
denti coranici al potere a 
Kabul, sostenendo in un'ar- 
ticolo sul Washington Post 
che “i talebani non pratica- 
no uno stile anti-U.S. come 
il fondamentalismo esercita- 
to dall’Iran”. 

Teoricamente, un simile 
personaggio sarebbe dovu- 
to cadere in disgrazia con 
l’inizio della guerra infinita al 
terrorismo e l'attacco al re- 
gime talebano ritenuto collu- 
so con i terroristi di Al Queda 
e nemico dei diritti umani, 
invece il suo perdurante pro- 
tagonismo politico fa ritene- 


re fondata l’ipotesi che gli 


cere militarmente le resi- 
stenze armate né stabilizza- 
re con la forza l’Afganistan, 
stiano in realtà cercando il 
modo di giungere ad un'in- 
tesa con i talebani, peraltro 
già rappresentati nel gover- 
no di Karzai, al fine di chiu- 
dere un conflitto ormai in 
caduta libera ed eliminare il 
rischio per gli Stati Uniti di 
rimanere ancora inchiodati in 


questa sorta di Vietnam, in 


cui l'Iran, la Russia e la Cina 
hanno tutto l'interesse di ap- 
poggiare ed armare le diver- 


se fazioni claniche con le ri- 
. spettive milizie combattenti. 


Sarebbe solo un ritorno al 
passato e, se fosse così, si 
capirebbe perché ai vertici 
del Pentagono non interes- 
sa minimamente se | massa- 


fomentano l'ostilità contro il 
governo Karzai, le cui prote- 
ste sono sostenute soltanto 
dall'Unione Europea, e raf- 
forzando di conseguenza 
proprio gli odiati talebani. 

Non ci sono neppure giu- 
stificazioni di carattere mili- 
tare se lo stesso Richard 
Perle, ex sottosegretario alla 
difesa, ha ammesso che “I 
bombardamenti risolvono i 
singoli scontri ma poi il ne- 
mico riappare”. 

La storia insegna invece 
che il peggior nemico può 
sempre divenire il migliore 


` alleato, specialmente in Af- 


ganistan dove da sempre gli 
invasori possono comprarsi 
la pace ma non vincere la 
guerra. 


struzione di una conduttura Stati Uniti, non potendo vin- 


cri tra la popolazione civile WF, 


Il balletto del governo 


Mai come nelle ultime settimane, seguendo il dibattito 
sulla riforma delle pensioni, mi sono convinto della sostan- 
ziale verità dell’affermazione di Georg Wilhelm Friedrich 
Hegel secondo il quale “La lettura delle gazzette è la pre- 
ghiera del mattino dell’uomo moderno”. I 

Ammetto che nel mio caso, a causa della mia scarsa de- 
vozione, il rimando alla preghiera si riferisce ad una pratica 
abbandonata da diversi decenni e che ricordo con un certo 
qual tedio ma è un fatto che per chi come me ha un limitato 
interesse alle esibizioni del circo equestre governativo e par- 
lamentare l’affastellarsi di proposte, polemiche analisi con- 
traddittorie all'interno dello stesso governo e della stessa 
maggioranza è fonte di fastidio e, volendone trarre una le- 
zione qualunque, la riprova di tensioni interne al limite della 
rottura. 

Ipotizzando, comunque, che vi sia del metodo in questa 
follia, alcuni punti fermi sono evidenti: 

- il governo, dovendo fare qualcosa di Jnétra per dimo- 
strare una qualche discontinuità rispetto alla destra, ha con- 
cesso ai pensionati con un reddito inferiore agli 8.000 euro 
all'anno 33 euro di aumento al mese, un caffè al giorno e, la 
domenica, anche una brioche. Non è nemmeno passato in 
mente a questi signori che sarebbe stato necessario conce- 
dere ai pensionati, a tutti i pensionati, almeno una qualche 
forma di recupero automatico dell'inflazione per tutelare red- 
diti sovente miserevoli. Dai dati Istat, infatti, risulta che ol- 
tre nove milioni di pensionati su sedici e mezzo hanno un 
reddito mensile inferiore ai mille euro lordi. 

- dopo essersi esibito in cotanta liberalità, il governo pro- 
segue in una trattativa il cui punto fermo è l'impossibilità di 
accrescere la spesa previdenziale e che vede proporre una 
serie di scambi fra scalini che permetterebbero a un limita- 
to numero di lavoratori anziani di andare in pensione prima 
dei sessant'anni, definizione di una certa quota di lavori 
usuranti da sottrarre al prolungamento dell’età alla quale si 


ha il diritto alla pensione stessa, modifica in peggio del 


coefficiente per il calcolo delle future pensioni. E interes- 
sante notare come ognuna di queste scelte colpisca settori 
del lavoro dipendente determinando uno scontro di interes- 
si fra lavoratori anziani e giovani, fra operai ed impiegati, 
fra. uomini e donne. 

È, di conseguenza, chiaro che è necessario sottrarsi alla 
stessa logica che il governo, il padronato, i sindacati con- 


. certativi propongono e tenere ferma la barra. 


Se la partita che si sta giocando riguarda il salario e il 
reddito del lavoro dipendente e, in buona sostanza, la ripar- 
tizione della ricchezza sociale, ne consegue che su questo 
terreno si sta giocando una partita importante. 

Se proviamo, infatti, a guardare qual'è la situazione del- 


- la spesa sociale in Italia scopriamo che è di due punti per- 


centuali inferiore alla media europea. 

, sulla base di questi dati, evidente che la spesa per 
sanità, previdenza ecc. è in Italia inferiore alla media euro- 
pea e che la necessità di tagliare deriva da una pressione 
politica del capitale nazionale ed internazionale. 

È altrettanto evidente che la cosiddetta sinistra radicale 
gioca, ad essere buoni, solo un ruolo di contenimento ri- 


spetto alla componente “liberale” della maggioranza e che 
la tesi secondo la quale la maggioranza stessa sarebbe te- 
nuta in una situazione di ricatto da parte della sua compo- 
nente di sinistra non ha alcun fondamento. 

Ancora una volta dobbiamo ribadire che la partita si gio- 
ca su di un terreno che non ha molto a che vedere con la 
dialettica interna al ceto politico e che, nei prossimi mesi, si 
dovranno sviluppare lotte adeguate alla rilevanza della que- 
stione. 

Se teniamo conto del fatto che, a fronte della campagna 
di governo padronato e sindacati concertativi a favore della 
consegna del TFR ai fondi pensione, la maggior parte delle 
lavoratrici e dei lavoratori ha scelto di non fare questa scel- 
ta è evidente che vi è uno spazio di iniziativa notevole che 
si tratta di assumere come punto di partenza. 

Cosimo Scarinzi 


umani 


cà nova 


€, CARRARA: 
ALTERNATIVI E 
CONTRO IL DOMINIO 


Programma 

Venerdì 21 settembre ore 16 
- Prima sessione - Anarchi- 
smo e comunalismo. 

Il federalismo e il comunali- 
smo nella teoria e prassi 
dell'anarchismo sociale - 
Massimo Varengo; Collet- 
tivizzazioni e comunalismo 
nella Spagna rivoluzionaria 
del ‘36 - Encarnita e Renato 
Simoni; I propositi comunali- 
sti della FAI nel secondo 
dopoguerra - Massimiliano 
Ilari; Sperimentazioni 
libertarie nella Carrara del 
secondo dopoguerra - Italino 
Rossi; ore 18,30 - dibattito. 
Sabato 22 settembre ore 

9 30 - seconda sessione - 
Dominio, conflitto e prospet- 
tive rivoluzionarie. ` 

Anni '60 e '70: dall'assalto al. 
cielo al riflusso - Franco 
Schirone; Anni '80 e ‘90: 
Riemergere delle sperimen- 
tazioni municipaliste, 
comunaliste, autogestionarie 
e l'affermarsi dell'autorga- 


nizzazione, del sindacalismo 


libertario e di base, delle 
lotte dei migranti - Pippo 
Guerrieri; A cavallo tra due 
secoli: Guerra permanente e 
movimenti popolari - Maria 
Matteo; Attualità e prospet- 
tive del comunalismo liberta- 
rio - Domenico Liguori; ore 
12 - dibattito. 
Ore 16 - Terza sessione - 
Interventi diretti e testimo- 
nianze su lotte, movimenti e 
sperimentazioni autogestio- 
narie. protagonismo popolare 
e autogestione territoriale. 
NO TAV Autogestione - 
Emilio Penna; NO Dal Molin - 
Paolo Piludu; Lotte e movi- 
menti emergenti nel Messico: 
L'esperienza zapatista nel 
Chiapas - Giampaolo della 
Monica e Andrea Barabini; 
L'APPO e “La Comune di 
Oaxaca" - Peppe Noschese; 
ore 18,30 - dibattito 
Domenica 23 settembre ore 
9 - prosieguo terza sessione 
- Sperimentazioni anarchiche 
e libertarie di autogestione e 
autogoverno. Hanno aderito e 
garantito la loro partecipa- 
zione le seguenti realtà: FMB 
di Spezzano Albanese, 
Coordinadora, la Comune 
Urupia , "Libera" di Modena, 
USI-AIT, Laboratorio per 
l'ecologia sociale Valle di 
Sacco (Roma), Movimento 
studentesco anarchico e 
libertario, Coordinamenti 
territoriali e reti libertarie 
sindacali, TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
(l'elenco è in via di definizio- 
ne). 
FAI - Federazione Anarchica 
Italiana - Commissione 
comunalismo libertario 
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UMANITÀ NOVA 


JK VILLAFALLETTO: 
CONVEGNO SU 
SACCO E VANZETTI 


14 15 16 settembre Sala 
Tavio Cosio convegno su 80 
anni dal caso Sacco e 
Vanzetti. 

Venerdì 14 settembre ore 21 
presentazione di "Lettere sul 
Sindacalismo" di Bartolomeo 
Vanzetti con Ronald Creagh, 
Cosimo Scarinzi. 

Sabato 15 settembre ore 15 
presentazione del libro 
“Lager Italiani" di Marco 
Rovelli con l'autore, presente 
il Comitato Esuli Politici 
Cileni. Poi aperitiva, cena e 
concerto con le. anarchistes 
ed Estorio Drolo. 

Domenica 16 settembre ore 
14 assemblea. 

Spazi comunalper tende e 
sacchi a pelo. Gli organizza- 
tori assicurano il vitto. 

Info: FAI Cuneo - Antonio 
Lombardo 3496087218 
oppure 017352541 
Biblioteca Popolare 
Rebeldies via Savona 10 
Cuneo tel. 0171402312 


JK PARMA: FESTA 
DELLE BARRICATE 


Si svolgerà anche quest'anno 
la festa (ottava edizione) 
che ricorda gli eventi 
dell'agosto 1922 quando gli 
antifascisti di Parma respin- 
sero l'attacco di Balbo e 
camerati. L'iniziativa si 
svolgerà sabato 15 settem- 
bre con ritrovo alle 15 in 
piazzale Inzani. 

Per info: 3495861366. 


JK CARRARA: VIVA 
GAETANO BRESCI! 


Il 29 luglio, in ricordo del 
regicidio di Monza avvenuto — 
107 anni or sono, i compagni 
del gruppo Germinal e del 
Circolo G. Fiaschi si ritrove- 
ranno alle ore 10,30 per 
deporre una corona al 
monumento a Gaetano Bresci, 
posto nei giardini antistanti 
il Cimitero di Turigliano. 
Seguirà una visita all'angolo 
degli anarchici, all'interno 
dello stesso cimitero 
ricordando: Gino Lucetti e 
Stefano Vatteroni (attenta- 
tori al Duce), Romualdo Del 
Papa, Alberto Meschi, 
Gogliardo Fiaschi, Alfonso 
Nicolazzi, Luigi Brignoli, 
Giuseppe Pinelli (ucciso nella 
stanza del beato commissa- 
rio Luigi Calabresi a Milano 
durante le indagini sulla 
Strage di Stato nel 1969)e i 
molti altri che riposano 
accanto a loro. 

L'incaricato 


w dalla 1 i pagina 


Sebbene si corra sempre 
il rischio di trovarsi 
invischiati in qualche opera- 
zione di disinformazione, è 
possibile occuparsi dell’atti- 
vità degli spioni descriven- 
done il funzionamento piut- 
tosto che lasciandosi trasci- 
nare dalla cronaca. 

Il compito principale di 
questi apparati è quello di 
“proteggere” lo Stato e le sue 
istituzioni, a prescindere dal 
Governo in carica e dagli in- 
teressi e dalle convinzioni 
personali. Questo, almeno in 
teoria. Il modo in cui tale 
compito viene svolto può 
cambiare a seconda delle 
forze politiche in carica, per 
cui può accadere, per esem- 
pio, che per un Governo sia 
essenziale mantenere buoni 
rapporti con un determinato 
paese e che per quello suc- 
cessivo questo non sia al- 
trettanto importante. Per cui 
l’attività svolta dagli spioni è 
sicuramente influenzata da 
chi siede nella stanza dei 
bottoni. A queste considera- 
zioni scontate va aggiunta la 
variabile umana, i dirigenti e 
gli agenti hanno sicuramen- 
te delle simpatie (ed antipa- 
tie) politiche e spesso anche 
degli interessi personali che 
possono influenzare la loro 
attività al pari delle direttive 
governative e che, in alcuni 
casi, potrebbero entrare in 
contrasto con esse. Con i ri- 
sultati che è facile immagi- 
nare. 

Gli scandali che si sono 
succeduti negli anni e che 
hanno visto coinvolti i “ser- 
vizi”, ad ogni livello, posso- 
no essere - pragmaticamen- 
te - letti proprio come un se- 
gnale della discrepanza tra i 
compiti istituzionali, le diret- 
tive governative e gli interes- 
si personali o di gruppo, di- 
versamente mescolati fra 
loro. Non a caso l'organo 
deputato a verificarne il la- 
voro si chiama “Comitato di 
controllo”, proprio perché 
avrebbe il compito di control- 
lare un apparato che eviden- 
temente ha bisogno di esse- 
re tenuto sotto continua os- 
servazione. Descrivere le 
attività principali dei “servi- 
zi” può essere utile a fornire 
degli strumenti di lettura-de- 
gli effetti che il loro lavoro 
produce, una attività più im- 
portante che elaborare fin 
troppo facili dietrologie. 

Una delle più importanti 
attività in questione, usata 
da sempre, riguarda l’offu- 
scamento della comunica- 
zione. Rendere inintelligibi- 


‘le una informazione o na- 


sconderla in qualche modo, 
significa impedire ad altri di 
leggerla o di comprenderla e 
il lavoro degli spioni consiste 
proprio nella trasformazione 
di informazioni considerate 
“pericolose” in qualcosa di 
incomprensibile alla maggior 
parte delle persone. Stretta- 
mente collegato all’offusca- 
mento è ovviamente il segre- 
to: le informazioni vengono 
messe a disposizione solo di 
una ristretta cerchia di per- 
sone. | “servizi” dovrebbero 
avere, come attività principa- 
le, quella di scoprire i segre- 
ti altrui e di mantenere riser- 
vati quelli dello Stato. A ri- 


prova di questo, il compito di 
un traditore è esattamente 
l'opposto: svelare i segreti di 
chi dovrebbe servire e man- 
tenere riservati quelli altrui. 
Questa attività è alla base 
della creazione di archivi 
(dossier, fascicoli, banche 
dati, ecc...) costituiti dalle 
informazioni sulle quali rie- 
scono a mettere le mani. 
Molto spesso non ha alcuna 
importanza la rilevanza ai fini 
istituzionali di tali dati, ma 
solo la loro esistenza ordina- 
ta in archivi che possono 
essere consultati, all’occor- 
renza, da chi ha il potere per 
farlo. Il lavoro di archivista 
oggi è diventato il lavoro di 
Sisifo perché le fonti infor- 
mative sono sempre più dif- 
ficili da gestire in quanto 
l'enorme mole di dati a di- 
sposizione (anche a causa di 
Internet e della comunicazio- 
ne elettronica) rende mag- 
giormente problematica la 
ricerca di informazioni signi- 
ficative. Per questo il proli- 
ferare degli archivi non signi- 
fica necessariamente un au- 
mento della loro utilità prati- 
ca, in quanto le informazioni 
devono essere disponibili al 
momento opportuno piutto- 
sto che conservate a memo- 
ria futura. La maggior parte 
degli ultimi scandali fanno 
appunto riferimento più ad 
episodi di cronaca recente 
che alla rivelazione di segreti 
del lontano passato. 

Altra attività fondamenta- 
le dei “servizi” è la disinfor- 
mazione. Questa ha sia lo 
scopo di intossicare i canali 
di comunicazione delle con- 
troparti (di solito i “servizi” 
dei paesi stranieri, ma non 
solo) con informazioni false, 
inutili o controproducenti, sia 


| segreti dei servizi 


coprire le informazioni che si 
desidera mantenere segrete. 
Quando, ed è accaduto 


spesso, i “servizi” vengono 


accusati di depistaggio, non 
stanno facendo altro che il 
loro lavoro istituzionale, cioè 
quello di indirizzare su una 
falsa pista chi si sta avvici- 
nando troppo a qualche ve- 
rità che non si vuole sia sco- 
perta. Specularmente, quan- 
do qualcuno passa ad un 
giornalista documenti che si 
vuole diventino pubblici è 
possibile che il fatto sia frut- 


to di un ordine piuttosto che’ 


di un favore o di un tradimen- 
to. Naturalmente non è ne- 
cessario che le storie passa- 
te ai cronisti siano “vere”. Se 
poi i giornalisti sono sul libro 
paga dei “servizi” il parados- 
so è garantito. L'attività di 
disinformazione non può es- 
sere svolta esclusivamente 
dai “servizi”, ma deve trova- 
re il sostegno del sistema dei 
media, in quanto per funzio- 
nare deve raggiungere la 
famigerata opinione pubbli- 
ca alla quale è rivolta. Uno 
dei recenti esempi è l’insie- 
me di falsità prodotte a pro- 
posito delle “armi di distru- 
zione di massa” irachene, al 
quale hanno dato un contri- 
buto anche gli spioni nostra- 
ni, una colossale menzogna 
che non avrebbe ottenuto il 
successo che ha avuto sen- 
za la complicità attiva dei 
mass media ufficiali che han- 
no riproposto, ordinatamen- 
te, le bugie provenienti dagli 
apparati segreti statali. 
Infine c'è da tenere pre- 
sente che, fin troppo fre- 
quentemente, i mezzi di co- 
municazione riescono ad in- 
canalare l’attenzione in una 
direzione mentre i pericoli 


arrivano da un’altra. Ci si 
scandalizza tanto di un ar- 
chivio del SISMI e intanto è 
stato approvato un Decreto 


Legge che liberalizza l'uso. 


dei dispositivi RFID [3], è in 
arrivo in Italia la banca dati 
del DNA [4] e gli spioni USA 
potranno archiviare persino 
l'elenco dei cibi che mangia- 
no i passeggeri degli aerei 
[5]. Che ci siano dei proble- 
mi nel settore del controllo 
sociale che vanno a scapito 
della libertà se ne è accorto 
persino il Garante della Pri- 
vacy che, da quando esiste, 
non riesce a far altro che 
“preoccuparsi” e che non sa 
neppure quante (sic!) siano 
le banche dati degli apparati 
di sicurezza [6]. 

Restando all'attualità, ve- 
diamo che negli ultimi mesi 
non c'è avvenimento impor- 
tante nel quale non salti fuo- 
ri lo zampino degli spioni. 
Una lettura, nemmeno tanto 
originale, punterebbe l’atten- 
zione su due fatti: da una 
parte i problemi di tenuta del 
Governo in carica che si tro- 
va ad essere coinvolto (suo 
malgrado) in tutte le maga- 
gne che stanno venendo fuo- 


ri, vere o inventate che sia- 


no. Dall'altra, la “riforma” dei 
“servizi” che è ancora ferma 
in Parlamento e che dovreb- 
be aumentare notevolmente 
[7] il loro potere, soprattutto 
nel campo delle azioni defi- 
nite “lecite ma illegali”. Una 
volta i “servizi segreti” veni- 
vano chiamati, con preoccu- 
pazione, “apparati separati”, 
intendendo con questa defi- 
nizione delle strutture che 
riuscivano a rendersi perico- 
losamente autonome dal po- 
tere politico che dovrebbe 
controllarli. 


Blackout dolosi 


eventi eccezionali! - come purtroppo erano prevedibilissimi 


‘ L'ondata di caldo che ha colpito fra il 24 e.il 26 giugno 


Questa definizione po- 
trebbe tornare nuovamente 
di moda. 


Pepsy 


Riferimenti 

[1] Vedi “Falso di Pompa sul 
G8 bruciò il capo del SISMI”, La 
Stampa del 7/7/2007. 

[2] “A. Pecoraro Scanio: Que- 
sto è il dato. Oggi è di nuovo la 
televisione di Stato che fa vede- 
re immagini che poi sono state 
riprese da tutti. Per esempio, un 
certo Liam Stevens di 26 anni di 
Birmingham, intervistato dei gior- 
nalisti dice «mi sono trovato lì, a 
battermi con i black bloc ma sono 
nero, perché sono un nazista». 
Non so se da parte di qualcuno 
vi sia stata tolleranza perché in 


‘realtà vi sono molti neofascisti 


infiltrati in queste aree cosiddet- 
te di black bloc (Applausi dei de- 
putati dei gruppi Misto-Verdi-l'Uli- 
vo e di Rifondazione comunista - 
Commenti e applausi polemici dei 
deputati del gruppo di Rifondazio- 
ne comunista). Non a caso si 
chiamano tute nere; non è un 
caso.” Dal resoconto della di- 
scussione del 23/7/2001 alla Ca- 
mera. Vedi http://www.camera.it/ 
_dati/leg14/lavori/stenografici/ 
sed021/pdfs004.pdf | 

[3] Vedi “Repressione. Censu- 
ra e controllo”, Umanità Nova 
n.18 del 21/5/2006. 

[4] Vedi “Impronta genetica: le 
nuove frontiere del controllo. Una 
società ridotta a cella”, Umanità 
Nova n. 34 del 29/10/2006. 

[5] Vedi http://www.security- 
int.com/news/2007/06/28/us- 
and-eu-sign-airline-passenger- 
security-deal.asp 

[6] Si veda il testo della Rela- 
zione annuale del Garante sul 
sito http://www.garanteprivacy.it/ 

[7] Vedi “Servizi e segreti.. 
Cambiano i nomi, resta l’impuni-. 
tà “, Umanità Nova n.7 del 25/2/ 
2007 


l’Italia del sud ha provocato in Sicilia gravissimi disagi: black 
out elettrici e incendi. “Il 99% [degli incendi] sono di origine 
dolosa” ha dichiarato il capo della Protezione civile, 
Bertolaso. Ebbene anche il 100% dei black out elettrici sono 
di origine dolosa, nel senso che sono stati provocati da una 
gestione vergognosa dell’energia in Sicilia. D'altra parte ci 
vuole poco a capirlo visto che l'ondata di caldo ha colpito 
tutto il sud Italia, dalla Campania alla Puglia e alla Calabria 
però lo stillicidio di sospensioni dell'elettricità ha riguardato 
solo la Sicilia. 

Vediamo i fatti. L'emergenza elettrica è apparsa in tutta 
la sua gravità nel primo pomeriggio del 26 giugno quando 
TERNA, il gestore delle rete elettrica, ha disposto black out 
a rotazione ufficialmente per rispondere al sovraccarico dei 
consumi e alle necessità dovute all'opera antincendio. Bal- 
le: a quell'ora intere zone della Sicilia erano al buio da di- 
verse ore. A Palermo, per esempio, una parte della città era 
senza corrente dalle 10 a causa di un guasto che aveva 
messo fuori servizio il cavo, l’unico, che unisce la Sicilia al 
continente. La rete di trasmissione siciliana fa schifo; per la 


verità è l’intera rete dell’Italia meridionale che non va però — 


quella siciliana è particolarmente vulnerabile. E un fatto noto, 
lo scoprimmo dopo il black out del settembre 2003 quando 
ci accorgemmo che la corrente elettrica in Sicilia venne ri- 
pristinata dopo che nel resto del paese. In realtà l'ondata di 
caldo era prevedibilissima — siamo a giugno e il caldo in 
Sicilia non è una novità specie in tempi di cambiamenti cli- 
matici che solo gli imbecilli possono ormai considerare come 


i black out che non rappresentano una novità in Sicilia, re- 
gione che guida la poco invidiabile classifica delle regioni 
per quanto riguarda il numero di interruzioni medie nelle 
forniture di elettricità: 4,2 interruzioni per utente contro una 
media nazionale di 2,4. 

“La madre di tutti i problemi nelle forniture di energia elet- 
trica in Sicilia è la rete: incompleta ed obsoleta” ha ricorda- 
to “Italia oggi” del 28 giugno 2007. Se questo è il dato di 
base, oggettivo, della situazione energetica siciliana, rima- 
ne veramente paradossale che ci si lamenti del caldo, ad- 
dossandogli tutte le responsabilità dei disagi estivi, badan- 
do però ad evitare, in Sicilia come nel resto d’Italia, di im- 
boccare la via dell'utilizzo del sole e delle altre fonti 
rinnovabili e ad impatto ambientale limitato se non nullo. La 
Sicilia, come gran parte del paese, potrebbe diventare 
un’isola felice grazie all’autosufficienza energetica che la 
natura potrebbe garantirle. I 

Ma evidentemente il business non ritiene che le fonti 
rinnovabili siano una fonte di guadagno: meglio importare 
petrolio e gas, rilanciare il carbone e riesumare il nucleare, 
sbandierando i pericoli di imminenti black out. 

Meglio parlare di emergenza caldo d’estate e di emer- 
genza freddo d'inverno, facendo finta che i cambiamenti cli- 
matici siano eventi del futuro invece che espressione dram- 
matica del presente. Meglio ripetere fino alla noia che biso- 
gna difendere la terra dall'assalto dell’inquinamento, anche 
se poi si fa di tutto perché in concreto nulla cambi. 
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Bologna 
corteo dei 
migranti 


Centinaia di migranti han- 
no attraversato oggi il cen- 
tro di Bologna al grido “Ba- 


sta pagare per restare!”, per to, 
protestare contro il sistema | 
di rinnovo dei permessi di cr 
soggiorno alle Poste e con- 
tro la legge Bossi-Fini. I mi- 
granti hanno sfilato in cate- 
ne, per mostrare la situazio- sione del perme 
ne cui la legga 0 Fini gi IO. 
vuole costringerli, SESIA 

uno striscione che denuncia- $i 


Raggiunta la sede dai ell 
i manifestanti messi 
hanno strappato centinaia di ver 
fac-simile del modulo da i 
compilare per ił rinnovo per 


delle Poste, 


dire: “Basta chiedere il pe 

messo!”. Il corteo ha poi pe 

corso via Rizzoli, mentre de- 
cine di donne e uomini han- 
no preso parola per denun- 
ciare la rapina delle Poste, il 
ricatto del contratto di Sog- 
giorno per lavoro, la mina 


cia dei Cpt, il furto dei c on 


tributi dei migrare 


ro. | migranti hanno portato 
ancora in piazza la loro ra 
bia, rilanc 
diuna mo 
nazionale c 
mare con forza 
dicazioni! . * 
Nella lettera 

Ferrero i migranti scrivono: 
“Noi migranti di 
provincia siamo obbligati 
scendere in piazza per la te 
za volta in un anno perché 
non possiamo accettare le 
condizioni in cui dobbiamo 
vivere e lavorare. Sappiamo 
che dovreste già conoscere 
la situazione di migliaia di 
lavoratrici e lavoratori mi- 
granti sottomessi in Italia al 
giogo della legge Bossi Fini. 
Avevate promesso di cancel- 
larla entro i primici 
ni del Vostro g 
vece siamo a 
bligati a subi 
chiedere. Il 
tratto di soggio 
ne condizioni 
cettabili e ci 
forma di insicuri 
che per noi la min 

cenziamento significa anche 
il rischio della detenzione in 
un centro di permanenza 
temporanea e dell’espulsio- 
ne. Noi siamo nella parados- 
sale situazione di essere ri- 
cattati da una legge che, sot- 
to la bandiera della lotta alla 
clandestinità, non fa altro 
che produrla, autorizzando il 
nostro sfruttamento. La for- 
ma della nostra precarietà è 
la clandestinità. Nonostante 
tutto questo noi non possia- 
mo tacere, non possiamo 
smettere di rivendicare i no- 
stri diritti, non possiamo es- 
= sere clandestini politicamen- 


te prima ancora che legal- 
mente, non possiamo rinun- 
ciare a ogni progetto di vita. 

Noi non possiamo accet- 
tare il sistema di rinnovo del 
permesso di soggiorno alle 
Poste. Lei stesso, signor Mi- 
nistro Amato, lo ha definito 
una rapina. Noi aggiungiamo 
che, pam TAN sistema 


Scaricate ‘su un ‘impresa pri- 
vata, le Poste italiane s.p.a. 
Presi nel mezzo di questo 


balletto-irresponsabile, noi 


galizzato dei 
i. ti. La legge 
Bossi- Fini impedisce di riti- 
rare i contributi versati, sia 
a chi viene espulso dopo 
anni di lavoro in Italia, sia a 
chi decide di tornare nei pa- 
esi d'origine o di andare al- 
trove. La Vostra proposta di 
legge su questo punto tace. 
Noi invece non possiamo 
tacere un momento di più. 
Noi vogliamo la fine im- 
lata delle procedure di 


Noi vogliamo poter ritira- 
re i nostri contributi se deci- 
diamo o siamo obbligati a 
lasciare questo paese! 

Coordinamento Migranti 
Bologna e Provincia 


Trapani 
fuggono in 10 
dal Cpt 


Sbarre segate, lenzuoli 


annodati e un varco nella. 


rete. Con la più classica del- 


9 in tutti modi 


Í tenzione sulla realtà a 
di- cose nonostante i reiterati 
e tentativi mistificatori messiin g 
o atto dal governo Prodi. La 


‘vengono private d 
bertà per il solo fatto di es- 


` namento stabile, pei 


le fughe, una decina di im- 
migrati reclusi nel Centro di 


permanenza temporanea N. 
“Serraino Vulpitta” hanno 
riconquistato la libertà, A 
pochi giorni dall’appro\ do 


io dei. $ 


ministri del disegno di legge t 
delega Amato-Ferrero. o 
y immigrazione, il CPT di dei 


Ancora una volta, gli im 


ali migrati detenuti a tiepido 
fanno una lezione. Ro 


recente visita del sottosegre- 
tario Lucidi che è tornata a 
Trapani per ribadire la bon- 
tà e la funzionalità delle 


nale farcito di i ipoc 
tiva coscienza. Nc 
le rassicurazioni de 
rità locali, a Tra 
ra attivo un c 
namento dove 


ere immigrate; un campo di 
nternamento in cui nel 1999 
morirono sei persone che 
cercavano di riprendersi la 
libertà; un campo di interna- 
mento che va chiuso imme- 
diatamente come ogni altra 
struttura di detenzione per 
immigrati, in Italia e nel mon- 
do. 
Coordinamento per la 
Pace — Trapani 


Torino: festa 
eassemblea 
No Tav 


A Torino in questi mesi tra 
le varie realtà che si oppon- 
gono alla. devastazione del 
territorio ed al saccheggio 
delle risorse pubbliche a fini 
privati si è creato un coordi 


di là dei quartieri 


Lucento V 
pomerigg 
so Toscana 
mati in una sor 
No Tav, il primo di una 
di presidi itineranti che do- 
vrebbero segnare l’azione 


No Tav a Torino. Un’assem- 
blea, una cena autogestita, 
una mostra, vari banchetti 
informativi, e lo spettacolo 
teatrale de “L’ interezza non 


aver gine |’ accordo per 
la realizzazione di una nuo- 
va linea ferroviaria ad Alta 
Velocità tra Torino e Lione. 

».In tal modo ha sancito che 
i non diversamente da 


isconi, è ben deciso a 
e a noi tutti un’opera 
e dannosa che coste- 


sto che il nostr 
sindaco, va a bra 
la lobby del cemento 
tondino e dopo le cattedrali 
olimpiche nel deserto urba- 
no, non vede lora di mette- 
re a soqquadro mezza città 
per fare il Tav. Secondo il 
commissario straordinario 
per la Torino Lione, Mario 
Virano, ben 250.000 torinesi 
si troveranno a fare i conti 
tieri del Tav. 1 su 4 


hiteto che 


lli cui iila casa 
nno giù, il Tav se 
ranno (e sentiranno) 
sfrecciare sotto il naso. (...) 


Se non ci fosse da pian- 
gere verrebbe da ridere di 
fronte al “wafer” che voglio- 
no fare in Corso Marche. Il 
“wafer” è un roba a tre strati: 
sotto il Tav, in mezzo l'auto- 
rada, ¿sopra un bel viale al- 


no nelle teste di 


le sono progresso 
amento con l'Euro- 
‘pa: l'immagine è quella del- 
la piccola Italia schiacciata 
dietro la catena alpina, men- 
tre fuori corrono veloci treni 
e autostrade: camion e vago- 


ni pieni di biscotti, caramel-. 


le e copertoni made in Italy 
che vanno in Francia mentre 
dalla Francia arrivano biscot- 
ti, caramelle e copertoni ma- 
de in France e in entrambe 
e direzioni viaggiano le mer- 
Odotte con il sudore e il 


i Torino Lione 
erché ogni gior- 
( ssano 78 treni e, ne 
potrebbero passare anche 
210 prima che la linea sia 
satura: 

In altre parole Torino è già 
collegata con Lione da una 
efficiente linea ferroviaria 
(oltre che da due statali e 
un'autostrada). Questa li- 
nea, oltre a portare in Fran- 
cia, trasporta a Torino stu- 
denti e lavoratori. Chi ogni 
giorno prende il treno dai 
tanti paesi della Val Susa 
vorrebbe carrozze pulite, tre- 
ni in orario, gabinetti nelle 
stazioni, più sicurezza ma di 
queste “piccolezze” poco 
importa a chi ci governa, a 
chi ci governa oggi e a chi ci 
governava ieri. A chi il Tav 
ha cercato di imporlo a forza 
di botte (Berlusconi) e chi 
invece lo vuole imporre a 
suon di inganni e carte bol- 
late (Prodi).” 


Euf. 


umani 


(Ç VENAUS: L'ERESIA 
E LA RIVOLTA 


31 agosto - 1 e 2 settem- 
bre: tre giorni di incontri, 
conferenze, assemblee, 
proiezioni, mostre, banchet- 
ti, musica, danze, libagioni... 


A 700 anni dal rogo degli 
eretici dolciniani, sconfitti 


‘dopo lunga resistenza, ci 


troveremo al presidio di 
Venaus, luogo simbolo di una 
resistenza che continua, per 
parlare di streghe, eretici, 
contadini insorti e del filo 
che annoda le lotte di ieri a 
quelle che oggi. Ne sono 
protagonisti i tanti che non 
credono che questo mondo di 
guerre feroci, torture, 
disuguaglianze, razzismo, 
saccheggio e devastazione 
dei territori sia il migliore 
dei mondi possibili. 

Il filo rosso delle ribellioni. 
popolari attraversa le epoche 
e i confini e si intreccia nella 
memoria facendosi cosa viva 
nelle lotte di oggi. 


Venerdì 31 agosto ore 21 
"Stregoneria in Valle di Susa 
e dintorni", con Massimo 
Centini. Sabato 1 settem- 
bre, ore 15,30 “La guerra 
dei contadini in Germania e 
Thomas Muntzer (1525)" e 
“L'eresia di Dolcino, tra 
messianesimo egualitario e 
resistenza montanara" con 
Roberto Prato e Gustavo 
Buratti (fondatore del 
Centro Studi Dolciniani). 
Sabato sera, dopo la cena, 
musica dal vivo, balli popolari. 
Domenica 2 settembre ore 
10,30 "Davide Lazzaretti 
(1878), il profeta del Monte 
Amiata" con Gianni Repetto. 
balle 15,30 Assemblea su 
Attualità delle lotte 


 ereticali e prospettive 


delle lotte contro le 
nocività oggi. Alle 21,30 
film-documentario: Dolcino, 
ribelle in Cristo. 

Per chi viene da fuori 
possibilità di campeggio 
libero. 

Per info: 338 6594361 
Programma dettagliato, 
informazioni, approfondimen- 
ti ecc. da agosto sul sito 
eresiaerivolta.noblogs.org 


€, MILANO: CENA IN 
— RICORDO DI BRESCI 


Il 29 luglio presso il circolo 
dei Malfattori di via Torri- 
celli 19 alle ore 21 in occasio- 
ne del 107° anniversario si 
terrà la tradizionale cena in 
commemorazione dell'eroico 
gesto di Gaetano Bresci. 

Per prenotare: e-mail 
circmalf@tiscali.it; tel 
028321155 


UMANITÀ NOVA 


IJKFIRENZE: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il comitato promotore della 
Vetrina dell'editoria Anar- 
chica e Libertaria comunica 
che si terrà la Terza Vetrina 
dell'Editoria Anarchica e 
Libertaria, a Firenze il 7-8- 
9- settembre al Teatro 
Saschall, (ex teatro Tenda) 
Lungarno A. Moro angolo Via 
F. De André. 

Nel corso dei tre giorni sono 
previsti stand con esposizio- 
ne e vendita di libri, presen- 
ze e scambio d'idee con gli 
editori, dibattiti, presenta- 
zione libri, conferenze, 
spettacoli teatrali e musicali 
e altro. Ristori solidali, 
buffet e bevande. , 
Ingresso libero. 

Per informazioni sulla 
possibilità di soggiorno e 
pernottamento contattare 
collibfi@hotmail.com. 


JKRIOTORTO: FESTA 
DELL'U.S.I. 


Si comunica che nei giorni 7 
/8/9 settembre si terrà a 
Piombino località Riotorto la 
prima festa dell'Unione 
Sindacale Italiana; saranno 
tre giorni intensi di dibattiti, 
conferenze, spettacoli e 
concerti. Il programma 
dettagliato sarà comunicato 
in seguito. Durante la festa 
saranno in funzione ristoran- 
te, bar e pizzeria. 

Per il pernottamento ci sono 
campeggi ed agriturismi in 
zona, seguiranno informazio- 
ni specifiche e dettagliate. 
Informazioni: Roberto 
 Borselli (Sumo - 320 
0749911) e Sergio Onesti 
(3356154973). 


JK CARRARA: PER 
| SACCO E VANZETTI 


A 80 anni dal duplice 
omicidio di stato giornata in 
ricordo di Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti, 
sabato 25 agosto ore 
17,30, presso il salone del 
Germinal, piazza Matteotti 
31, Carrara. Interventi di 
Luigi di Lembo e Italino 
Rossi, ore 19,30 posa di una 
corona di garofani rossi al 
monumento a Sacco e 
Vanzetti nell'omonima piazza. 
Nel corso della giornata, 
sempre all'interno dei locali 
del Germinal, sarà visionabile 
la mostra: 
"da un caso giudiziario ad una 
battaglia di libertà" 
a cura dell'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana 

Archivio Germinal 


Il Documento di program- 


mazione economico-finan- ` 


ziaria, varato dal Consiglio 
dei ministri il 28 giugno è 
racchiuso in 154 pagine e 
diviso in nove capitoli, ai 
quali si aggiunge la presen- 
tazione del premier Romano 
Prodi e del ministro dell’ Eco- 


nomia Tommaso Padoa 


Schioppa. 

Il Documento, come ogni 

documento di tal genere, è 
in linea di massima un pro- 
memoria sugli impegni che il 
Governo in carica dovrebbe 
attendere tra il 2008 ed il 
2011. 
Il DPEF venne reso obbli- 
gatorio a partire da 1988, ma 
al di là, appunto di alcuni in- 
dirizzi che danno l’idea pro- 
grammatica e delle linee di- 
rettrici di un governo non 
può dirci molto di più giac- 
ché il vero bilancio economi- 
co finanziario ufficiale è con- 
segnato alla Legge Finanzia- 
ria, la quale potrà ribadire, 
modificare o ribaltare alcune 
parti o tutto il documento. Né 
questo documento potrà par- 
lare di futuri rimpasti gover- 
nativi, cambi di guida o altro. 
Il DPEF infatti si è mantenu- 
to su un profilo assai basso, 
anche se questo non signifi- 
ca che non dia delle direttri- 
ci ben precise. L'unica cosa 
che è stata tenuta in dispar- 
te è la questione, in via di 
faticosa risoluzione, della 
ulteriore controriforma pen- 
sionistica sulla quale Prodi 
dovrà assicurare un qualche 
contentino alla sua sinistra 
interna, in particolare Rifon- 
dazione Comunista, per la 
fedeltà concessa sulla pas- 
sata Finanziaria e sulle va- 
rie Missioni di Guerra. 


Vediamo alcuni punti del 
DPEFI 

“Energia. Aumentare la 
sicurezza degli approvvigio- 
namenti e conciliare i consu- 
mi energetici con la tutela 
dell'ambiente. Prevista la re- 
alizzazione di nuovi terminali 
di rigassificazione di Gnl e 
gasdotti. Misure per la ridu- 
zione dei gas serra. Piano 
d'azione per l'efficienza 
energetica. La separazione 
proprietaria delle reti può 
aumentare gli investimenti 
destinati alla sicurezza e in- 
crementare i vantaggi per i 
consumatori finali.” Soste- 
gno alla liberalizzazione to- 
tale del sistema energetico, 
in vigore dal 1 luglio, come 
se questa fosse pre-condi- 
zione della sicurezza am- 
bientale e garantisse una di- 
minuzione dei costi al con- 
sumatore finale. Abbiamo 


| già sperimentato la “diminu- 


zione” dei costi di telefonia 
per credere a tali meraviglio- 


. se fandonie. Naturalmente il 


tutto con il sostegno dei ter- 


. minali di rigassificazione. 


“Equità sociale. Politiche 


. di sostegno al reddito con in- 


cremento degli assegni per 


. l'infanzia, interventi fiscali 


per gli incapienti, ripresa del 
progetto di Reddito minimo 
di inserimento. Aumento dei 
servizi per l'infanzia, in par- 
ticolare degli asili nido. Co- 
struzione del Sistema infor- 
mativo dei servizi sociali. 
Attuazione di un piano trien- 
nale di edilizia abitativa. Raf- 


Una sinistra truffa 


forzamento della lotta alla 
droga, sviluppo delle politi- 
che per i diritti e le opportu- 
nità per l'infanzia e l’adole- 


` scenza. Promozione di poli- 


tiche di inclusione sociale 
degli immigrati.” 

Come dicono i compagni 
della FDCA, 2,3 miliardi per 
il sociale (tra i quali spicca- 
no i 900 milioni di una tantum 
per le pensioni basse ed i 
700 milioni agli ammortizza- 
tori sociali per i giovani pre- 
cari); 2,3 miliardi per lo svi- 
luppo, di cui 2 mld vanno a 
Di Pietro per le infrastruttu- 
re e 300 min vanno agli im- 
prenditori per incrementare il 
salario di produttività nella 


contrattazione e per gli stra- 


ordinari; 1,9 miliardi per la 
sicurezza e la spesa dei mi- 
nisteri (ancora soldi alla “po- 
litica” e all'apparato repres- 
sivo dello Stato!). 


“Giustizia. Si punta a ri- 
durre i tempi e i costi della 


giustizia e a d assicurare la. 


certezza del diritto. Per la ri- 
duzione dei tempi del pro- 
cesso è necessario realizza- 
re l'ufficio per il processo 


(struttura amministrativa di ` 


supporto all’attività giudizia- 
ria) e l'applicazione del pro- 
cesso telematico già avviato 
per consentire il passaggio 
dalla carta al collegamento 
in rete. L’informatizzazione 
degli uffici giudiziari può re- 
alizzare un salto di qualità 
mettendo a frutto sperimen- 
tazioni già effettuate. L’obiet- 
tivo è quello di realizzare en- 
tro il 2010 il processo previ- 
denziale ed esecutivo in via 
telematica in tutti gli uffici. 
Necessario uno sforzo per il 
potenziamento, l’adegua- 
mento e la messa in sicurez- 
za dell’edilizia penitenziaria 
e per il reinserimento lavo- 
rativo dei detenuti. Infrastrut- 
ture.” Un altro po’ di soldi 
anche per l'ammodernamen- 


- to delle strutture carcerarie. 


Le infrastrutture. “Il de- 
ficit nelle infrastrutture mate- 
riali penalizza l'economia del 
Paese. Le esigenze di inve- 
stimento riguardano infra- 
strutture economiche, am- 
bientali, sociali e per la ricer- 


ca. Il fabbisogno individuato 


é di 32.149 milioni, con par- 
ticolare attenzione al Mezzo- 
giorno. Gli obiettivi saranno 
raggiunti attraverso gli inter- 
venti ferroviari per lo svilup- 
po del corridoio 5 e delle trat- 
te meridionali del corridoio 1, 
per l’implementazione delle 
autostrade del mare, per il 


nodo aeroportuale di Mal- 


pensa, per il potenziamento 
dei corridoi tirrenico e adria- 
tico, per il rafforzamento del- 
le trasversali peninsulari, per 
il decongestionamento dei 
nodi urbani, in particolar 


. modo per le metropolitane di 


Milano, Torino, Bologna, Ro- 
ma e Napoli. Previsto lam- 
modernamento della Saler- 
no-Reggio Calabria. Miglio- 
ramento dei collegamenti in- 
ternazionali verso l'Europa, 


il Mediterraneo e il resto del 
mondo. Integrazione e com- 
binazione di diverse modali- 
tà di trasporto e tra i servizi 
nell’ambito della stessa mo- 
dalità. Azione di sostegno 
alle imprese di servizi del 
combinato ferroviario e ma- 
rittimo, alla realizzazione 


di un sistema di interporti a 
servizio dei distretti indu- 
striali e alle catene logistiche 
legate al trasferimento delle 
merci dalla produzione al 
consumo. Interventi per la 
mobilità dell'arco alpino e 


sugli attracchi e la flotta del- 


lo Stretto di Messina. Previ- 
ste politiche di sostegno per 
migliorare l'efficienza della. 
portualità italiana. Previsti 
trasporti più sostenibili per 
ridurre gli effetti ambientali, 
economici e sociali che il si- 
stema dei trasporti produce 
nel Paese. Misure di disin- 
centivazione dell’uso di auto 
private legato al migliora- 
mento dei servizi collettivi, 
fornendo servizi di qualità 
per i passeggeri pendolari. 
Sul fronte del trasporto ae- 
reo pianificazione della rete 
aeroportuale nazionale coe- 
rente con il processo di libe- 
ralizzazione e con il miglio- 
ramento della qualità dei ser- 
vizi. Prevenzione degli infor- 
tuni legati alla mobilità del 
cittadino e sicurezza per le 
merci. Programma di innova- 
zione tecnologica per otti- 
mizzare le prestazioni dei 


- mezzi e dei servizi, in condi- 


zioni di sicurezza e compa- 
tibilità ambientale. Nella. 
scuola dell'obbligo inserire 
l'educazione alla mobilità.” 
Soldi a pioggia per autostra- 
de, porti, TAV e corridoi di 
vario tipo e naturalmente una 
sana educazione scolastica 
all'adempimento dell’oblite- 
razione in modo corretto. 


“Sanità. La spesa sanita- 
ria registra un aumento di 
1,2 punti percentuali di Pil. 
Si punta ad aggiornare i Lea, 


Livelli essenziali di assisten- 
za, a dare attuazione a un 


‘sistema di monitoraggio, ad 


un ammodernamento del si- 
stema sanitario basato sulla 
valorizzazione delle risorse 
umane, alla riorganizzazione 
e al potenziamento della rete 
di cure primarie promuoven- 


do forme evolute di associa- 
zionismo tra i medici e lin- 
tegrazione dei distretti sani- 
tari. Sì anche alla riorganiz- 
zazione della rete ospedalie- 
ra e alla razionalizzazione 
dei sistemi di acquisto di 
beni e servizi. Promozione 
permanente della qualità del 
Ssn tramite il monitoraggio 
del gradimento dei servizi da 
parte dei cittadini. Previsto 
anche un adeguamento del- 
le risorse per il cofinanzia- 


mento degli investimenti in 


edilizia sanitaria e nell’inno- 
vazione tecnologica. Riforma 
del sistema di regolazione 
del settore farmaceutico per 
garantire un adeguato con- 
trollo della spesa. Revisione 
del sistema di compartecipa- 
zione alla spesa sanitaria dei 
cittadini per renderlo più 
equo. Promozione dell’assi- 
stenza odontoiatrica. Pas- 
saggio graduale della sanità 
penitenziaria nell’ambito del 
Ssn.” Traduzione: Chiusura 
di ospedali territoriali, inse- 
rimento di co-finanziatori pri- 
vati nell'edilizia sanitaria e 
nella ricerca ed in più il soli- 
to questionario se il caffè for- 


nito dall’Ospedale subito. 


dopo l'operazione alle tonsil- 
le e le dimissioni in tempo 
reale (30 minuti dopo l’ope- 
razione) è piaciuto alla zia 
proveniente dal sud Italia la 
quale, tra le altre cose, è una 
profonda conoscitrice delle 
miscele di caffè in uso in tut- 
to il mondo. 


“Scuola. Rafforzamento 
dei sistema di valutazione 
dei risultati. Affrontare gli 
ostacoli che rendono il siste- 
ma scolastico più costoso 


per ora di insegnamento e 
per studente. Programma- 
zione di medio e lungo peri- 
odo dei fabbisogni territoria- 
li di insegnanti e del perso- 
nale. Introdurre cambiamenti 
nell’orario degli studenti e 
dare maggiore flessibilità a 
quello degli insegnanti. Valo- 
rizzazione del lavoro dei do- 
centi tramite l’innovazione 
dei sistemi di reclutamento e 
della formazione iniziale. 
Rafforzamento della forma- 
zione permanente e introdu- 
zione di meccanismi di pro- 
gressione in carriera. Riesa- 
me della disciplina della mo- 
bilità.” Traduzione: primi 
tentativi di reclutamento pri- 
vatistico del personale, fles- 
sibilizzazione senza contro- 
partita degli orari di insegna- 
mento, chiusura di molte 
scuole locali non più funzio- 
nali al sistema, ed il solito 
questionario di gradimento, 
sugli insegnanti e sulle me- 
rendine fornite dal bar a fian- 
co nella pausa scolastica. 


“Sicurezza. Aggiorna- 
mento delle regole di funzio- 
namento del comparto sicu- 
rezza e il potenziamento tec- 
nologico delle telecomunica- 
zioni, dell'informatica e del- 
l’informatizzazione integrata. 
Nel controllo del territorio 
saranno utilizzati i modelli 
della polizia di prossimita e 
della polizia di comunità. 
Prevista la riorganizzazione 
dei presidi, l'eliminazione 


degli uffici non necessari e 


la riduzione del personale di 
polizia addetto a compiti 
amministrativi. Specifiche 
misure riguarderanno il si- 
stema nazionale di difesa ci- 
vile. Confermati gli impegni 
assunti in tema di immigra- 
zione, asilo politico e rifugia- 
ti.” Polizia ovunque, teleca- 
mere e sistemi di intercetta- 
zione ambientale applicati 
anche alle gengive dei bam- 
bini appena nati. 


“Trasporto pubblico lo- 
cale. Entro il 2007 interventi 
di carattere finanziario per 
dare slancio a processi di 
liberalizzazione socialmente 
sostenibili e consentire uno 
sviluppo qualitativo e quan- 


titativo dei servizi. Garanzie 


di imparzialità nelle procedu- 
re di gara. Incentivi in favo- 
re della mobilità pubblica e 
per il miglioramento degli in- 
dici di inquinamento e con- 
gestionamento.” Traduzione: 
lenta e progressiva privatiz- 
zazione dei servizi pubblici 
con graduale peggioramen- 
to degli stessi, aumento dei 
costi a carico del cittadino 
(biglietto e per fascia oraria, 
abbonamenti etc) e naturale 
peggioramento delle condi- 
zioni di chi ci lavora. 
Per ora mi fermo e buone 
vacanze a tutt*. | 
Pietro Stara 


1 Le sintesi sono tratte da Ni- 
coletta Cottone, L’abc del Dpef, 


. dai tagli all’Ici agli incentivi alle 


imprese, “Il Sole24ore” del 28 
giugno 2007. | commenti miei. 


Casal Bertone è un quar- 
tiere di Roma che si trova tra 
la Tiburtina e la Prenestina, 
all'altezza della stazione 
Tiburtina. Chi vive nel quar- 
tiere per qualche anno fini- 
sce per conoscere tutti quelli 
che ci abitano visto che è un 
“paesone”, isolato dai quar- 
tieri circostanti dalla ferrovia, 
dal deposito dell’ATAC di 


Portonaccio e dall’ex fabbri- 


ca della SNIA Viscosa. Casal 
Bertone ha una solida e ra- 
dicata tradizione di lotta ope- 


raia. Anche la presenza. 


anarchica in zona è storica. 
Persino negli anni più bui del 
fascismo alcuni nostri com- 
pagni (il più noto era Ernesto 
Diotallevi) si riunivano in 
un’osteria del quartiere. L’ul- 
tima riunione del coordina- 
mento interregionale anar- 
«chico (CALCAB) l'abbiamo 
fatta proprio a Casal Bertone 
il mese scorso. 

Dallo scorso marzo a Ca- 
sal Bertone è stato aperto 
uno spazio di un sedicente 
“Circolo futurista”, che è, in 
realtà, 
tricolore”, un'organizzazione 
neofascista. 

Fin dall'inizio c'è stata 
una mobilitazione popolare e 
di massa contro questi loschi 
figuri che, con il quartiere, la 
sua cultura e la sua storia 
non hanno nulla a che fare. 

| Questi fascisti vengono 
tutti da altré zone (tranne i 
soliti due o tre bambinoni 
stupidotti, che si trovano 
dappertutto) e la gente del 
quartiere li digerisce male. 
Oltre tutto si sono messi a 
fare gli arroganti persino con 
il prete trasformando una 
maratonina parrocchiale in 
una marcetta di una trentina 


‘ di loro, con il risultato di ini- 


micarsi anche la chiesa. 
Proprio per la partecipa- 
zione popolare alle iniziative 
antifasciste si cercava, da 
parte dei compagni, di tene- 
re basso il “livello di scontro” 
per consentire a chiunque di 
.. partecipare alla cacciata di 
questi turpi personaggi dal 
quartiere. 
«Il 13 luglio scorso era già 
stata programmata, come 
quasi tutti le settimane or- 


mai, una iniziativa popolare. 


antifascista nella piazza cen- 
trale del quartiere. 

Nella notte tra l'11 e il 12 
luglio i fascisti hanno deciso 
però di assaltare una casa 
occupata del quartiere dove 
vivono qualche decina di fa- 
miglie, tra cui alcune ragaz- 
ze madri. E bene sapere che 
le occupazioni di case a 
Roma sono una risposta ad 
un'emergenza casa dram- 
matica e, nella maggior par- 
te dei palazzi occupati, le fa- 
miglie “militanti” sono po- 
- chissime, perlopiù si tratta di 
famiglie in condizione di for- 
te disagio sociale che stan- 
no cercando solo di soddi- 
sfare un bisogno altrimenti 
non risolvibile. 

. La canaglia fascista, ar- 
| mata di spranghe, caschi, 
catene, bastoni e coltelli ha 
aggredito una ragazza che 
‘usciva dalla casa e, succes- 
sivamente, gli occupanti ac- 
corsi in sua difesa. Il risulta- 
to è stato di 6 abitanti della 
casa feriti, di cui uno in ma- 
niera grave (accoltellato). 
Fortunatamente, quella sera, 


la sede di “Fiamma 


| fascisti attaccano 
Il questore li difende 


nell'occupazione, era in cor- 
so una riunione del coordi- 
namento di lotta per la casa 
e, grazie alla presenza di al- 
tri compagni, i fascisti si 
sono trovati una resistenza 
maggiore di quella attesa. 
Ne è nato, respinto il primo 
assalto e portati i feriti in 
ospedale, un fronteggiamen- 
to che vedeva, man mano, 
aumentare il numero dei 
compagni che accorrevano 
dai-.due centri sociali occu- 
pati del quartiere e dalla vi- 
cina casa dello studente ed 
indietreggiare le canaglie, 
che, alla fine, si davano ad 
una rovinosa fuga, coperti 
dalla polizia, arrivata in tem- 
po per identificare cinque 
compagni. 

| compagni, divenuti nel 
frattempo un paio di centina- 
ia, decidevano di andare a 
spiegare ai ribaldi la perico- 
losità di quello che avevano 


fatto e partivano in corteo 
verso il covo della squadrac- 
cia. 

Arrivati sul posto e verifi- 
cato che i vigliacchi non ave- 
vano trovato altro di meglio 
da fare che scappare a gam- 
be levate, hanno pensato 
bene di portare un po’ d’aria 
in quella fogna aprendo la 
serranda e acconciando l’ar- 
redamento secondo i moder- 
ni dettami del decostruzioni- 
smo; 

Il giorno dopo la rivendi- 
cazione dell’assalto alla ca- 
sa occupata, formulata da 
Achille Serra, prefetto di Ro- 
ma, ex deputato di Forza Ita- 


lia. Sposando la delirante. 
tesi dei fascisti, il rappresen-. 


tante del governo a Roma ha 
dichiarato con sfrontatezza 
inaudita che la squadraccia 
era stata aggredita! 

La ricostruzione fornita fa 
a cazzotti non solo -con la 


dinamica degli avvenimenti, 
ma anche con la logica (se 
io vado sotto casa di uno con 
spranghe, coltelli e catene è 
difficile sostenere di essere 
io l’aggredito). 

Questo atteggiamento 
“istituzionale” è la migliore 
spiegazione del perché, con 
150 aggressioni fasciste a 
Roma negli ultimi due anni — 
con l'eccezione dell’omicidio 
di Renato Biagetti - non ci sia 
stato un solo fascista identi- 
ficato! 

L'atteggiamento della de- 
stra in doppiopetto, preoccu- 
pata di mantenere il consen- 
so della manovalanza fasci- 
sta nella futura corsa a sin- 
daco, fa il paio con quello 
della sinistra buonista che, 
dalla stampa ai partiti, si di- 


chiara “equidistante” e con-. 


danna “gli opposti estremi- 
smi”. 
È evidente che da questi 


signori non ci si potrà mai 
aspettare nulla, neanche il 
rituale richiamo a quell’anti- 
fascismo che, retoricamente, 


veniva posto tra i valori fon- 


danti della repubblica. 

La speranza, vana, di 
questi signori è, evidente- 
mente, quella di limitare 
l’agibilità politica dei compa- 
gni utilizzando i fascisti per 


. impedire la puntuale denun- 


cia delle loro malefatte dal 
TAV, alla guerra, alla riforma 
delle pensioni ed alla politi- 
ca di massacro sociale por- 
tata avanti da loro. 


Non si illudano questi si- 


gnori: a Casal Bertone l’al- 
tra notte abbiamo dimostra- 
to che sappiamo ben garan- 
tirci l’agibilità politica da soli. 
Nei prossimi giorni sapre- 
mo anche evitare di appiat- 
tire i contenuti che esprimia- 

mo sul solo antifascismo. 
FRK 


Stato di allerta 


Questo silenzio non promette niente di buono: a Vicenza, 
i tempi si vanno stringendo attorno al Dal Molin e sono in 
molti a temere una prova di forza da parte del governo nel 
mese di agosto, approfittando delle vacanze della politica e 
degli attivisti, al fine di dare inizio ai lavori per la costruzio- 
ne della Ederle 2. Secondo il calendario dei comandi Usa, 
questi dovevano essere avviati già nel mese di giugno e, 
d'altra parte, il governo italiano ha ormai firmato e controfir- 
mato l’accordo per la nuova base. 

Evidentemente, la forza dell'opposizione popolare al pro- 
getto e la debolezza del governo Prodi stanno causando dei 
ritardi imprevisti; ma i margini si stanno restringendo per 
tutte le parti in causa, a Vicenza ma non solo. 

Lo scorso 4 luglio, il giorno della festa dell’indipendenza 
americana, è stato occasione di nuove iniziative, tra cui 
quella promossa dal Comitato Vicenza Est davanti alla Ca- 
serma Ederle, con la diffusione di una lettera ai militari Usa 
firmata dal reduce Chris Capps che, dopo l’esperienza del- 
la guerra in Iraq, ha scelto la diserzione per evitare di esse- 
re inviato in Afganistan. 

Intanto il governo ha nominato un commissario straordi- 
nario per la realizzazione della base, la cui identità è tutto 
un programma: si tratta infatti di Paolo Costa, parlamentare 
europeo della Margherita, già sindaco di Venezia, attual- 
mente consigliere del premier per le Grandi Opere dato che 
è stato uno dei principali padrini del devastante progetto 
Mose nella laguna veneziana. Certa stampa lo ha presenta- 
to paradossalmente come un “mediatore”, ma in realtà lui 
stesso ha escluso ogni possibile ripensamento sulla deci- 
sione da tempo presa. 

Per resistere alla fase esecutiva della costruzione della 
contestata base militare Usa, il Presidio permanente ha stret- 
to rapporti di attiva solidarietà col Patto di Mutuo Soccorso 
e con altre analoghe esperienze contro le servitù militari. AI 
fine quindi di fare collettivamente e pubblicamente il punto 


| della situazione, sabato 14 luglio si è svolto a Vicenza un 


incontro nazionale “di movimento” a cui hanno partecipato 
alcune centinaia di persone provenienti anche da altre parti 
d'Italia, ma anche dall'estero, ed appartenenti ad esperien- 
ze assai diverse (comitati popolari, notav, pacifismo cattoli- 
co, sinistra politica, sindacalismo di base, centri social, area 


non-violenta, donne in nero, etc). 


In tutti gli interventi è stato ribadito che la questione di 
Vicenza è una questione che riguarda tutti e che l’inizio dei 


lavori dovrà vedere una risposta immediata e radicale non 


solo a Vicenza ma in tutta Italia. La parola d’ordine è bloc- 
care tutto. Si è respirata una buona aria all'assemblea e di 


- sicuro il tratto unificante è stata la volontà di solidarietà con- 


creta, di mutuo appoggio fra tutte le realtà che si oppongo- 


no alle basi di morte e alle grandi opere. La partita che si 
pone davanti ai movimenti nei prossimi mesi a Vicenza e 
non solo è dura e difficile ma l'assemblea di sabato ha riba- 
dito la consapevolezza che opporsi è possibile. Come pri- 
ma scadenza di lotta è stato proposto dal presidio perma- 
nente e fatto proprio da tutta l'assemblea un campeggio di 
lotta per bloccare l'eventuale inizio dei lavori, che si terrà a 
Vicenza tra | ‘8 e il 15 settembre; fermo restando che, se in 
agosto, ci sarà qualche colpo di mano da parte del governo, 
ovunque si promettono, riprendendo le parole della rappre- 
sentante valsusina dei comitati No Tav,”disordini”. 
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al 16 luglio 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PARMA: Ateneo Libertario, 50,00; 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia 
(2 vers.), 40,00; ROMA: Vincenzo, 


| 77,44; ROMA: Biblioteca L’Idea, 


23,00. 
Totale * 190,14 


ABBONAMENTI - 


CASTENEDOLO: P. Chiodi, 40,00; 
ROMA: T. Drago, 50,00; RIANO DI 
LANGHIRANO: a/m Fausto, P. 
Pollutri, 40,00; PARMA: a/m Fau- 
sto, M. Carotenuto, 40,00; RIMINI: 
A. Bandini, 40,00; S. STEFANO 
D'AVETO: a/m Fausto, G. Lapina, 
40,00; COMPIANO: a/m Fausto, M. 
Rubini, 40,00; PISA: Circolo Cultu- 
rale Biblioteca F. Serantini, 40,00; 
GROSSETO: Puccioni, 40,00. 
Totale e 370,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. LAZZARO DI S.: C. Benedetti, 
80,00; BISCEGLIE: M. Monterisi, 
80,00. 

Totale * 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: D. Di Gaetano, ricordan- 
do Camillo Berneri e tutti i compa- 
gni estinti, 20,00; S. LAZZARO DI 
S.: C. Benedetti, 20,00; PARMA: 
Ateneo Libertario, cena di sotto- 
scrizione, 200,00; BISCEGLIE: M. 
Monterisi, 515,00; TERNI: a/m 
Italino, A. Pitasi, 51,65; MARGHE- 
RA: R. Fiorin, 15,00. 

Totale e 821,65 


Totale entrate * 1.541,79 


USCITE 

composizione n. 25 77,47 
impaginazione n. 25 114,00 
stampa n. 25 480,00 
spedizione n. 25 250,00 


TNT Global Express (ec 31/05/07) 


500,00 
Commissione boniliee (03/07/07) 
2,00 
Spese postali 79,22 
Natalini snc ft 797 
(buste per spedizione) 759.27 


Commissione bonifico (11/07/07) 


2,00 
Commissione postagiro (04/07/07) 
0,52 
TNT Global Express (ec 30/06/07) 
500,00 
Commissione bonifico (14/07/07) 
2,00 
Cancelleria amministrazione 
13,00 
Totale uscite * 2.773,48 
saldo n. 25 -e 1.231,69 
saldo precedente -14.841,20 
saldo finale -16.072,89 


- EMANTA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SENZA FRONJIERE 
brevidalm®& ndo 


ARGENTINA: SCIOPERO DEGLI OPERATORI TELECOM 

Da tre mesi prosegue la protesta di 340 operatori di un 
call center di Buenos Aires gestito da Telecom. | lavoratori 
protestano per avere condizioni di lavoro più dignitose e un 
aumento di stipendio del 25%. A fronte dei continui rifiuti 
dell'azienda italiana alcuni dei lavoratori hanno iniziato uno 
sciopero della fame e, insieme ad altri, hanno organizzato 
un presidio permanente davanti agli uffici della Telecom. 


BRASILE: SGOMBERATA OCCUPAZIONE A CABROBÒ 

Dal 26 giugno diversi gruppi e associazioni indigeni e 
ambientalisti stavano occupando un terreno contro un pro- 
getto governativo che prevede la trasposizione delle acque 
del fiume San Francisco per riempire alcuni bacini idrici. Tale 
progetto sarebbe devastante per l’ambiente della zona. Il 5 
luglio il presidio è stato fatto sgomberare dalle autorità bra- 
siliane, e gli occupati hanno deciso di lasciare il terreno in 
modo pacifico, sorvegliati dai poliziotti e militari pronti ad 


fa dalla 1° pagina 


tangelo, nel giro di un mese 
formulò un'accusa gravissi- 
ma nei confronti di 10 mani- 
festanti. Ai due arrestati in 
piazza e rilasciati dopo due 
settimane se ne aggiunsero 
altri 8 che tra galera e domi- 
ciliari verranno privati della 
libertà per sei mesi. In que- 
sti due anni si sono moltipli- 
cate le iniziative di solidarie- 
tà ed informazione: due cor- 
tei per il centro cittadino, pre- 
sidi al tribunale in occasio- 
ne delle udienze, serate in- 
formative, contestazioni al 
corteo istituzionale del 25 
aprile, cene e concerti di so- 
lidarietà. 

In questa vicenda, nella 
quale 10 persone si giocano 
un pezzo di vita, noi tutti ci 
giochiamo la libertà di mani- 
festare liberamente le nostre 
idee. 

Siamo di fronte a una ver 


e propria torsione politica del 


diritto: semplici “danneggia- 
menti” danno luogo a un'im- 
putazione da tempo di guer- 
ra, da disastro epocale. 
Un’imputazione che si confi- 
gura come reato di tipo col- 
lettivo, che rende immedia- 
. tamente colpevole chiunque 
prenda parte ad una manife- 
. stazione per il solo fatto di 
esserci. | | 

Nell’udienza svoltasi il 17 


il muro del silenzio 


luglio il PM Tatangelo si è 
premurato di avvisare alcuni 
testimoni della difesa, la cui 
posizione era stata archivia- 
ta, che rischiavano di esse- 
re nuovamente inquisiti. Al di 
là della palese volontà inti- 
midatoria del PM, emerge in 
modo sin troppo chiaro che, 
se la tesi dell'accusa doves- 
se essere accolta dai giudi- 
ci, in base alla supposta in- 
tenzione di devastare e sac- 
cheggiare, chiunque parteci- 
pi ad un corteo che termini 
con qualche scontro con la 
polizia rischia di finire alla 
sbarra con un’accusa che 
costa da 8 a 15 anni di re- 
clusione. Nel caso della ma- 
nifestazione antifascista del 
18 giugno 2005 è bastata 
una carica volta ad impedire 
ai manifestanti di prosegui- 
re verso il centro cittadino 
per far scattare le manette. 
L'accusa di “devastazione 
e saccheggio” palesa la 
chiara volontà di criminaliz- 
zare le manifestazioni di 
piazza. 
Non c’è uno straccio di 
prova a carico dei 10 com- 
pagni. Ma che importa? A 
sentire i PM, basterebbe l’in- 
tenzione. E che l’intenzione 
vi fosse lo deducono dalle 
biografie politiche redatte dai 


funzionari di polizia. Detto in. 


altro modo: sono colpevoli 
perché anarchici o antagoni- 
sti, al di là della responsabi- 


lità individuale sui fatti loro 


contestati. 


A Torino e ovunque nel 
nostro paese ormai da anni 
si moltiplicano le aggressio- 
ni di marca fascista, aggres- 
sioni gravi, nelle quali per 
ben due volte, a Milano e a 
Roma, ci è scappato il mor- 
to: Davide e Renato, due gio- 
vani ammazzati a coltellate. 

Solo due settimane fa an- 


intervenire. Nonostante lo sgombero le azioni di resistenza 
e salvaguardia del territorio non si fermeranno. 


ISLANDA: L'ESTATE DEL DISSENSO 

E stata chiamata “estate del dissenso” la mobilitazione 
contro i danni causati dalle industrie pesanti in Islanda:.dal 
6 luglio sono iniziati giorni di azioni e manifestazioni per 
informare riguardo ai gravi danni provocati dalle industrie 
pesanti e per la salvaguardia del territorio, in gran parte 
ancora incontaminato o quasi. Il 14 luglio una manifestazio- 
ne si è svolta a Reykjavik ed è stata pesantemente caricata 
dalla polizia: ci sono stati diversi feriti e quattro arresti tra | 
manifestanti. La mobilitazione in ogni caso continua. 


GUATEMALA: CONTRO “IL GIORNO DELL’ESERCITO” 

Il 30 giugno è festa nazionale in Guatemala: si celebra la 
“rivoluzione liberale” del 1871. Ma questa festa è diventata 
“giorno dell'esercito” ed occasione per una grande parata 
militare a Città del Guatemala. Quest'anno circa 500 perso- 
ne, soprattutto giovani, hanno .manifestato contro questo 
sfoggio di militarismo, venendo brutalmente attaccati dalla 
polizia in assetto antisommossa. 

A cura di Raffaele - Fonti: www.ainfos.ca; 
www.indymedia.org; http://news.infoshop.org; http:// 
argentina.indymedia.org; http://www.savingiceland.org/ 


cora a Roma i fascisti hanno 
assalito gli spettatori di un 
concerto all'aperto, ferendo- 
ne gravemente uno, mentre 
le forze del disordine statale 
non hanno trovato di meglio 
che arrestare due persone 
che avevano in qualche mo- 
do cercato di difendersi dal- 
la furia squadrista. Qualche 
giorno dopo nuovo assalto 
fascista ad una casa occu- 
pata nel quartiere di Casal- 
bertone a Roma. Non si trat- 
ta di casi isolati ma di una 
pratica violenta che va avanti 
mentre politici e media mini- 


mizzano riducendo fatti an- 


che molto gravi a scontri tra 
estremisti. | 

Per certa magistratura, 
per certi politici gli antifasci- 
sti sono banditi. Oggi come 
durante la lunga Resistenza 
al fascismo. | giudici e i poli- 
tici non vedono le lame fa- 
sciste che continuano a col- 
pire e mandano sotto pro- 
cesso chi i fascisti detesta e 
combatte con i fatti e non a 
parole. 


Il delirio giuridico che ha 
colpito i 10 antifascisti tori- 
nesi è il segnale inequivoca- 
bile della volontà di mettere 
a tacere tutte le voci scomo- 
de che ancora si levano sot- 
to la Mole. | 

Per tutto il 2005 la nostra 
regione ha vissuto un lungo 
assedio preolimpico: sgom- 
beri, arresti, repressione del- 
le rivolte al Cpt, violenza 
contro i No Tav... Un asse- 
dio che continua. La norma- 
lizzazione chiampariniana va 
avanti: dagli sgomberi dei 
campi rom al raddoppio del 
CRI 

Legge & polizia è la paro- 
la d'ordine che attraversa 
trasversalmente tutti gli 
schieramenti politici, che ali- 
mentano e coltivano un cli- 


ma da guerra contro chi, per 
scelta o per necessità, si tro- 
va ai margini del Grande 
Luna Park che è Chiampa 
City, dove si spendono milio- 
ni per la festa del padrone e 
si portano via le roulotte ai 
rom rumeni. 

In questo clima l'utilizzo di 
un'accusa come quella di 
“devastazione e saccheggio” 
nei confronti di chi non si ar- 
rende alle violenze fasciste 
fa il paio con le denunce e i 
processi che colpiscono i No 


Tav che resistettero a Ve-. 


naus e gli antirazzisti che 
lottano contro il CPT e chi lo 
gestisce. 

Il governo di Roma e quel- 
lo di Torino hanno bisogno di 
pace sociale per imporre le 
grandi opere come il Tav, la 
cementificazione e normaliz- 
zazione dello spazio urbano, 
criminalizzando coloro che 
non sono disponibili a com- 
promessi. sno 

Lo stesso giorno che, ne 
rombante silenzio dei media, 
si svolgeva una delle ultime 
udienze nel processo agli 
antifascisti, sempre al tribu- 
nale di Torino prendeva le 
mosse il dibattimento contro 


i poliziotti responsabili del- 


l'assalto e della distruzione 
del presidio di Venaus nella 
notte tra il 5 e il 6 dicembre 
2005. Significativo che nei 
giorni precedenti i media ab- 
biano scatenato una volga- 
rissima canea contro il giu- 
dice che ha aperto il proce- 
dimento a carico della poli- 
zia, condendo di falsità e 
calunnie i loro articoli. 


Fuori dal tribunale il pre- 
sidio di solidarietà agli anti- 
fascisti si è mescolato con 
quello dei No Tav. 

Nel frattempo nell’aula 3, 
deponeva il poliziotto che 
aveva arrestato due anarchi- 
ci, Massimiliano e Agnese, 


‘nel corso della carica con cui 


si concluse la manifestazio- 
ne antifascista del 18 giu- 
gno. L'agente Avola dichia- 
rava che Massimiliano era in 
prima fila con una spranga di 
ferro e aggrediva con questa 
i suoi colleghi: secondo Avo- 
la Massimiliano era masche- 
rato ma lui l'avrebbe ricono- 
sciuto lo stesso, tenuto d’oc- 
chio e poi bloccato. Lo stes- 
so Avola peraltro non ricor- 
dava di avere arrestato an- 
che Agnese, nonostante 
avesse a suo tempo firmato 


il verbale di arresto per en- 


trambi. Le perizie effettuate 
hanno dimostrato che sul tu- 
bo, che secondo l’accusa era 
in mano a Massimiliano, non 
vi erano impronte digitali. 
Nelle foto esibite dalla poli- 
zia l’anarchico del tubo è ri- 
tratto con una bandiera ros- 
sa e nera appesa ad un'asta 
di plastica e senza guanti. 
Avola ha deliberatamente 
mentito: nulla di strano nel 
cumulo di menzogne su cui 
è costruito quest'accusa. 
Successivamente un altro 
anarchico, Tobia, riusciva a 
leggere solo in parte la pro- 
pria dichiarazione, perché gli 
argomenti politici sono con- 
siderati estranei al processo. 
Tobia raccontava di una 
città che sputa sulla memo- 


ria dei tanti che morirono 
combattendo il fascismo, di 
una città dove, sono ormai 9 
anni, due anarchici morirono 
suicidi perché non ressero il 
peso delle accuse loro rivol- 
te dai PM Laudi e Tatangelo. 
Sì, sempre lui, Tatangelo. Lo 
stesso che querelò Tobia ed 
altri per minacce: vennero 
condannati a 6 mesi dal tri- 
bunale di Milano. Il suo com- 
pare di merende, Laudi, a 
sua volta ha sporto denuncia 
per minacce nei confronti di 
alcuni anarchici, compresa 
chi scrive, che lo contesta- 
rono due anni fa alla festa 
dell'Unità dopo gli arresti 
degli antifascisti. Tatangelo 
divenne tra i protagonisti noir 
del libro che Tobia dedicò 


“alla vicenda di Sole e Edoar- 


do, gli anarchici morti in car- 
cere. 

Tobia ha poi raccontato 
con orgoglio le sue scelte di 
anarchico, quelle scelte che 
lo portano, e con lui altri 9 
antifascisti, a rischiare una 
lunga detenzione. Parole 
oscene in un aula di tribuna- 
le. Vogliono tapparci la boc- 
ca. Con ogni mezzo. 

La prossima udienza è 
stata fissata il 30 ottobre. 
Potrebbe essere l’ultima. 

Occorre rompere il muro 
del silenzio nel quale stan- 
no avvolgendo questo pro- 
cesso nell’attesa di una con- 
danna che sperano esempla- 
re. Nt 

Ne va della libertà di 10 
antifascisti. Ne va della liber- 
tà di noi tutti. 

| M. M. 
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